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■T.ie Scienze non sono soltanto nn' interinili menta 
per coloro clic minino piuttosto le facoltà della mente 
clic del corpo esercitare, ma mirano universalmente 
ad uno scopo utilissimo, umanitario. Le Arti le più 
necessarie, quelle die p ri nei pai mente sono dirette 
alla conservazione, al sostentamento dell' Uomo sono 
dalle Scienze e promosse, e pirrCrzionate. E d'al- 
tronde le Arti belle, le Arti imitative, per quanto 
a prima giunta appariscano intese soltanto ad am- 
pliare il lusso, e la mollezza delle nazioni, hanno 
anche esse un' utile missione. L'Uomo affranto dalle 
cure, dalle fatiche ha pur d' uopo dì un ricrcamento, 
di una consolazione. Ove tai beni potrebbe rinve- 
nire più puri, e più squisiti elle nelle sublimi con- 
cezioni del genio, negli eccellenti prodotti delle Arti 
imitative? Oltre di che ponno riuscire di sommo 
momento nel promuovere la pubblica morale, ri- 
producendo le azioni illustri, e magnanime. Onde 
è che coloro che le aggrandirono e perfezionarono 
deggiono reputarsi come benefattori dell' umanità . 
Così il rammemorare quanti, e quali si fossero gli 
aggrandimenli e perfezionamenti clic certi uomini 
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hanno portali nelle; Scienze o nelle Arti, mentri! dee 
riuscir giocondissimo a tulli coloro che quelle col- 
tivano, è somma gloria per la terra clic quegli uomini 
singolari vide nascere. Io però nuderò segnalando 
di quanto la Fisiologia, ia Medicina, la Zoologia, 
la Botanica, la Mineralogia, la Musica, la Scultura, 
la Pittura abbiano progredito la mercè d' illustri 
Aretini. 

Qui mi è d' uopo avvertire che non imprendo 
u fare uno slerile elenco di quanti uomini illustri 
in ogni ramo dell'umano sapere ha prodoti i Arezzo, 
e molto meno a farne le biografie. Mio scopo è il 
parlar brevemente di coloro soltanto che con isco- 
perte, e perfezionamenti hanno ampliala qualche 
Scienza, o Arte. Però di quelli che tal vanto non 
ebbero, siansi pure ottenuta fama altissima nel- 
I' esercizio delle facoltà che respeltivamenle pro- 
fessarono, come il Roselli che meritò il lusinghiero 
cognome di Monarca sapienliw, gli Accolli, il Pi- 
gnoni, non farò menzione veruna. 

L' Ordine cronologico mi astringe a dar prin- 
cipio a qoesto, qualunque siasi, ragionamento da 
coloro che promossero I' awanzamento delle Ani 
belle, per dargli termine col rammemorare quelli 
che alcune Scioline grandemente feccr progredire. 

Dall'enunciazione del suhietto che. imprendo 
a traltare rilevasi chiaramente di quanto poco di- 
letto sarà per riuscire ai mìei Leggitori questo 
qualsiasi lavoro, e ciò maggior mente in quanto che 
trovasi privo di lutti quei liori e quegli adornamenti 
che le più gravi e sterili materie spargono talora di 
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diletto. In compenso, se mal non mi appongo, non 
sarà privo di utilità , poiché sforzerommi di riven- 
dicare a chi la si devo la gloria di alcune scoperte, 
falsamente ad altri attribuite, ed enumererò lultc 
quelle fatte da Ari-lini, lo che potrà giovare a ret- 
tificare alcuni abbagli che sì sono presi nella Storia 
delle Scienze, e delle Arti. Comunque sia per riu- 
scire questo lavoro raccomando ai miei Lettori di 
volerlo riguardare con indulgenza, in consideratone 
specialmente della tenera età del suo Autore. 

A rilevare l'importanza della scoperta musicata 
di Guido di Arezzo, fa di mestieri mostrare ciò die 
la Musica fosso precedentemente. Però una breve 
esposizione ne anderò facendo. 

È opinione che la Musica presso i Greci fosse 
avanzata tanto, quanto lo è di presente tra noi. 
All' appoggio di tuie opinione mancano i fatti. Ma 
certo par verisimile che fosse giunta ad un certo 
grado di perfezione, ove si rifletta alla molliplicità 
degli stranienti armonici che aveva la Grecia. Chec- 
che fosse di ciò, tra per la discesa dei Goti, dei 
Vandali, degli Unni, e delle altro Orde di Barbari 
che infestaron 1' Italia, tra per la fondazione dei 
Cristianesimo e la stia rapida propagazione, le soavi 
armonie della Grecia decaddero. Quei Barbari, usi 
a feroci dilettamenti, parlanti una lingua aspra ed 
inarmonica, introducevano canti rozzi e selvaggi. 
I Cristiani da altra parte ripudiavano il canto dei 
persecutori della loro Religione, c fervorosi ed en- 
tusiasti quali erano, avrebbero stimala una profa- 
nazione, un delitto 1' associare alle preghiere della. 



Chiesa il carilo degli idolatri. Cosi il canlo Greco, 
non impiegato jier i bisogni ilei tulio, né per gli 
usi civili, eessava <li esser coltivalo. 

Migliori tempi correvano nell'anno 370. per ì 
Cristiani, imperciocché per quanto in alcuni luoghi 
fossero ancora perseguitati, in altri lullavia avevano 
inalzali dei Tempj eii avevano pubbliche preghiere e 
solennità. S. Ambrogio Arcivescovo di Milano credè 
che al maggior decoro del cullo avrebbe potuto con- 
tribuire anche il canlo. A raggiungere lo scopo pro- 
postosi prescelse quattro tuoni greci cioè il Dorio, 
il Frigio, il Lidio, ed il Missiolidio, i quali, cangialo 
il nome, distinse respetti va mente con la qualilìca- 
zionc di primo, secondo, terzo, e quarto tuono. In 
quel sistema le voci venivano designate con altret- 
tante lettere greghe che si ponevano sopra le parole, 
per le quali eia destinalo quel canto. Ma i cultori 
dell'idioma greco venendo a diminuire di giorno in 
giorno, fu forza sostituire ai caratteri greci le prime 
quattordici lettere dell'alfabeto latino. 

Nel 5f)4- >' Pontefice S. Gregorio Magno, mollo 
versalo nella Musica, avando conosciuto esser sole 
sette le corde musicali, le successive non essere che 
altrettante ottave delle prime sette, alle prime selle 
lettere dell'alfabeto ridusse i segui indicanti i suoni 
musicali , con questa distinzione, clic per le prime 
selle voci più bassi!, o più gravi impiagò le lettera 
minuscole, per le successive le minuscole. 

Un tal modo di contrassegnare i suoni poteva 
esser 6iilììcicule per un canlo semplice, e senza tempo 
qua! fu m ila sua origine, ma con esso nuli si saiebber 



potuti fare t progressi iu che si è condotta la Mu- 
sica di presente. Aveva <J' esso il doppio svantaggio 
di non mostrare all'occhio a primo intuito il grado 
relativo di elevazione delle voti, e di non esser su- 
scettibili quei segni di rappresentare una varia mi- 
sura di tempo. 

Ad un' uomo di un genio più elevato riserba vasi 
di riparare a tali inconvenienti . Guido di Arezzo Mo- 
naco Benedettino era quel d' esso che nel io3o. se- 
condo Zaccaria Tevo o alcuni anni innanzi secondo 
Antonio Eximeno poneva mano ad opera siffatta. 

Ei formò uu sistema musicale che divise in sette 
esacordi, la prima voce di ciascuno dei quali corri- 
spondeva respetti va mente ad una delle voci della 
sua scala diatonica, per quanto essa non consistesse 
che di sei voci, o dirò meglio, di sei segni per e- 
sprimcrlc. Con questa divisione egli non intese af- 
fermare la Musica consistere di sole sei voci, e che 
quella ebe or chiamiamo settima del tuono fosse il 
primo termine di una progressione diatonica più 
acuta, ma perfettamente simile alla prima, che anzi 
del contrario mostrò esser convinto quando stabili 
un settimo esacordo, ma solo di fissare un sistema 
molto più esteso, e più naturale del sistema greco 
limitalo ai tetracordi. Per comodo dei solfeggienti 
poi a ciascun suono dei suoi esacordi assegnò una 
delle sei sillabe desunte dall' Inno di S. Giovanni 
composto da Paolo Diacono cioè ut, re, mi, fa, sol, 
la. Onde determinare in fine con più precisione rjual 
suono ciascuna sillaba dovesse rappresentare, tro- 
vandosi in diversa maniera congiunti i suoi esacordi, 
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uni a dette sillabe le prime sci lettere dell' alfabeto 
Ialino, al di sotto delle quali aggiungendo il gamma 
dell'alfabeto greco, di esso si servì per dare il nome 
di gamma a tutta la scala diatonica, e ad introdurre 
la settima lettera che occorreva in tale spalo per 
determinare la prima voce del settimo esacordo. E 
siccome ogni lettera non sempre rappresentava la 
medesima sìllaba o voce, ma indifferentemente quella 
che esigeva l'ordine degli esacordi, nacquero quelle 
espressioni colle quali pronunciasi 1' alfabeto musi- 
cale, le quali denotano altresì quali voci talora cia- 
scuna delle sette lettere erano destinate a rappre- 
sentare. Tali espressioni sono del tenore seguente 
A - la - mi - re, Bis - mi, C-sol - fa - ut , De - la - sol - 
re, E-Ja-nii, Fa-fa-ut, Gi - sol - re - ut, con le 
quali voci sì nominano anche attualmente le note 
nel nostro sistema musicale. 

All'oggetto poi di non complicare il canto as- 
segnando alle voci di ciascun' esacordo segni parli- 
colari, determinò le tre lettere C. F. G. come segni 
qua liticativi i sette esacordi, facendone designar due 
dulia prima, due dalla seconda, e ire dalla terza, 
le quali tre lettere egli chiamò chiavi, poiché dice 
il Gervasoni, a guisa dì una chiave che apre, apri- 
vano else pure l' intelligenza dei suoni. Le quali tre 
chiavi, cangiala lìgura servono tuli' ora alla Musica, 
e per quanto sette attualmente se ne conoscano, 
dovendole classare, a tre sole potrebbero ridursi, 
appellandole, dalla nota che cade nel rigo della 
chiave rcspeltiva, di Cisolfuut, di Gisolrcut , di 
Fafimt. 
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Ciò fu Ite egli si accorse mancare la Musica di 
sugni particolari distintivi. Iniaginò pertanto di in- 
dicare i gnidi di elevazione o di abbassamenlo re- 
lativo delle voci, col mezzo di altrettanti punti che 
collocò in un complesso di linee parallele ed oriz- 
zontali, secondo il Gcrvasoni, in numero dì cinque, 
ma per quello che Iio poluto vedere io in amichi 
libri corali, in numero di quattro. I detti punti poi 
situò egualmente sopra ciascuna delle righe, che 
negli spazi tra esse interposti. La chiave la pose 
in uno del righi, e per tal maniera venne a deter- 
minare quale delle voci, cui aveva assegnati) una 
delle sopraUelte sei sillabe, cadesse nel rigo in cui 
era la chiave situata. Cosi egli col mezzo della ma- 
teriale giacitura dei detti punti pervenne a far co- 
noscere al primo riguardare il grado di elevazione 
relativa delle varie voci. Onde, dice 1' Eximeno, 
Guidone di Arezzo per il solo metodo di solfeggiare 
merita il titolo di ristoratore della Musica che gli 
vien dato da quei medesimi Autori che rigettano 
il suo solfeggio. Io poi credo di potere asseverare 
con sicurezza che senza l'invenzione di Guido, la 
Musica Sarebbe restata in una perpetua infanzia. 

Se non che Guido Monaco perfezionò anche il 
contrappunto, secondo che dice il Gervasoni. Penne 
da questi ( da Guido ) la Musica singolarmente no- 
bilitata, perfezionato avendo in gran parte anche 
il contrappunto, 

L' importanza di tale invenzione parmi averla 
bastevolmente falla rilevare nella esposizione che 
ne sono andato facendo; laonde non reputo oppor- 
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tuno il diffondermi su ciò con oltre parole. Procedo 
però ad accennare di quanto la pittura, e la scul- 
tura siensi avanzate la mercè di illustri Aretini.: 
Margarilone di Arezzo per quanto fosse buon 
pittore dell' eia sua, non può dirsi propriamente 
che inducesse perfezionamento alcuno nell'esecuzione 
pittorica, ne nel disegno, poiché Cimahue, e Giotto 
che lo avevano preceduto di alcuni anni, per quanto 
fossero suoi contemporanei, avevano condotte opere 
che Margarilone non pervenne mai ad emulare. Ma 
egli portò dei perfezionamenti nei meccanismi del- 
l'Arte, negli apparecchi por dipingervi, e dei nuovi 
ne imagi nò. Onde è che se uno dei principali re- 
stauratori della pittura non può considerarsi, ha per 

10 meno il vanto di aver contribuito anche egli ad 
una tale restaurazione. 

Assai più debbe la scultura alla Patria mia . 
Gli Artisti Greci che avevano popolala la sede del- 
l' imperio d'Oriente, allorché ne videro imminente 
la decadenza vennero » rifugiarsi in Italia . Ma que- 
gli Artisti non cran certo gli eredi dell' arte di Zeusi, 
di Apatie, e di Fidia ; erano greci di origine, non 
greci di mente e di scuola; erano rozzi, ed incolti 
fabbricatori di quadri, e di statue, le quali anziché 
alimentare la sacra favilla del geuio, imbarbarivano 

11 gusto, ponevano una barriera difficilmente sor- 
montabile dall'arte che volesse avventurarsi ai su- 
blimi voli dei felici tempi della Greca civiltà, la 
quella disgraziata età Marcinone Aretino operava . 
Ad esso son forse da attribuirsi i primi tentativi 
della restaurazione della scultura. Egli per primo 
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procurò di Fuggire quelle forme barbare, ed esa- 
gerate introdotte dai Greci, quelli: forme dì con- 
venzione, sostituendone altre desunte dalla imita- 
zione della natura. Tra quante opere, osserva il 
Cicognara (T. i. C. a.) esistono di queir etti ( an- 
teriori al isitì.) e di quel genere, i capitelli della 
Pieve di brezzo sono la più importante, e presen- 
tano, a dispetto della sobrietà e del buon gusto di 
ornare, una collezione di stravaganze, che se atte- 
stassero tanto criterio quanto dimostrano unjacìle 
ingegno, potrebbero assegnarsi a più jelicì tempi, 
e non all' infanzia dell'arte. Non dettò egli opera 
alcuna intorno all'arte, ma, in cose siffatte, l'esem- 
pio vai meglio dei precetti. Laonde egli dee repu- 
tarsi, per il solo sua operare, principale promotore 
della restaurazione della buona scultura, la quale 
fu poi compiuta da Niccolò Pisnno, da Arnolfo di 
Lapo, dal summentovato Margaiitone, e da Niccolò 
Aretino . 

Campo più vasto di landaziooe o dirò meglio 
di fatti notevoli e degni di esser rammemorati offre 
la Storia delle Scienze per riguardo ad illustri Aretini. 1 

La Na torma, e con essa la Fisiologia nel secolo 
decimo sesto erano veramente nell'infanzia. Oltre 
la metà era già trascorso, né ancora alcuno aveva 
sospettata la circolazione del sangue. Il Sig. Ler- 
minier, nel Dizionario di Scienze mediche compilato 
in Parigi da una società di Medici e Chirurghi, at- 
tribuisce a Servet la prima cognizione più o meno 
completa della circolazione: e a Colombo la cogni- 
zione della circolazione polmonare. Non mi è tìu- 
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scito Ai poter consultare le opere Ji Servet nè quelle 
dui Colombo; mn nm:he Giovanni Fremei, tutto in- 
teso a ilare la gloria della circolazione all' Arveo., 
non asserisce il Servet aver preceduto il Cesalpìno 
nella cognizione della anastomosi dei vasi, ma vuol 
piuttosto fur erodere che il Servet abbia coadiuvato 
il Cisalpino nell'acquisto di tal cognizione. Di tulli 
quanti hanno parlato della storia della circolatone, 
niun' altri io trovo clic il Fremei c il Lccminier 
clic una parte di gloria di una tale secarla abbiauo 
voluta accordare al Servet. Al Colombo altresì non 
viene attribuita che da Leonardo da Capua e dal 
prelodalo Lerminier. Timoteo Clark, Giovanni Wa- 
leo e Carlo Drelìaeourt 1' attribuiscono concorde- 
mente a Fra Paolo Sarpi. Ma in più gran numero 
sono quflii che l'attribuiscono ad Andrea Cesalpino 
di Arezzo; tra essi sono il Bartolini, il Vaodur-Lin- 
den, le Mutrie, Bayle, Moreri, il Duglas. Fin qui 
non si avrebbe a favore del Cesalpino che un nu- 
mero maggiore di opinioni, Io che senza altro ap- 
poggio, potrebbe esser di poco momento per isla- 
bilire ioeontrastabilmcnte che egli Tu il primo di- 
scoprilore della circolatone del sangue. Le sue opere 
più die ogni altra cosa dimostrano chiaramente che 
egli la conobbe. Di esse recherò qui alcuni squarci 
che riguardano questa materia, dacché il citarle sol- 
tanto potrebbe riuscir poco ulilc, essendo ornai le 
opere del Cesalpino ridotte molto rare. 

Nel libro quinto questione quarta delle Que- 
stioni Peripatetiche (cario iaa. dell' edizione del 
Giunti di Venezia 1 5f)3. ) cosi si esprime . Omnibus 
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(cioè ai vasi clic derivati dal cuore) aul.em mera- 
bramila; siati apposita; et officio delegata; ut oscula 
intromittenttum non educant et eduaentium non 
intromittant ; contingit corde contralte/ite se arte- 
ria* dilatori, et dilatante constringi; dumenimdi- 
latatur cor Claudi volt orificia educenlium, ut ex 
corde non injluat lune substantia in arterias; con- 
trahente autem se injlucrc dchiscientibus membra- 
nìs. Nello stesso libro a pagina ia5. tergo Ic-lt. D. 
soggiunge: Jdcirco palmo per venam arteria simi- 
lem ex dextero cordis ventriculo fervidum auriens 
sanguinerà eumtjue per anastomosim arteria! venali 
reddens ■quw in sinistrai» cordis ventrictdum tendit . 

Tati squarci non servirebbro che a provare ciie 
il Cesai pi no ebbe la cognizione delia piccola circo- 
lazione. A stabilire che conobbe anche la circola- 
zione generale slà il seguente squarcio della que- 
stione 17. del libro 2. delle Questioni Mediche ( Fol. 
a33. tergo sub Lit. F. ) : Occlusis enim in collo venis, 
cum sanguis et spiritus permeare nequeant sursum, 
necesse est deorsum ad cor et pulmanet regurgitare, 
unde oppletus palmo dilatari et constringi nequeat . 
Ed ivi : Sed Ultul spectilatione dignum videtur, pro- 
pter quod ìntumescunt vana; ultra locum apprehen- 
sum non cifra .... debuàset autem opposito modo 
contingere, si motus sanguints et spiritus a visce- 
ribus sit in totum corpus; intercepto enim meatu, 
non ultra daretur progressus: tuinor igitur vena- 
rum citra ■vinculum debuisset fieri .... Cordis mea- 
tus ita a natura paratos esse, ut ex vena cava in- 
tromissio fiat in cordis vcntriculum dexterum, unde 
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patel exitus in pulmonem , ex piti mone prwterea 
aitimi ingressum esse in Cordis ventriculum sini- 
strimi ex quo tandem palei exitus in arteriam atir- 
tam, membranis quibusdam ad ostia vasorum appo- 
sitis, ut impediant retrocessum : Sic enim perpetuus 
quidam motus est ex vena cava per cor et pulmones 
in arteriam tartan ec. 

Un' esposizione cosi chiara del modo con cui 
conosceva il Ccsalp'uio la circolazioni! del sangue 
non serve a persuadere il Sig. Lerminicr che il Ge- 
salpino conoscesse questo fenomeno dell' economia 
animale come una verità di fatto, ma «Ì sospetta 
che lo concepisse come una cosa probabile. Ainsi, 
dice egli, (Dizionario precitato alla parola circula- 
tùm ) V on serait assez porte a cro'tre que Césalpin 
a con/ut la granile circulation. Comment concevoir 
neameins qu il »' eut pas donne à une pareìlle de- 
couvcrle tout le dèveloppement doni elle èta'U su- 
sceptible, et qu' il n' eut pas cherché a la repan- 
dre ? On dirait que Cesalpin a plutol admis ce grand 
phenomìne comme une cose probable que comme une 
veritc ile fait dont les preuves se seraìnt presentèes 
en fvule a son esprit, s' il eut e/e projbndement con- 
vencu de ce qu' il avaCoit. Ainsi, quoique ses tra- 
vaux aient sans doute , sìngulierement contribuée 
a la gioire d' Harvey, on n' en don pas moins re- 
garder celui-ci comme le vèritable auteur de la 
dècouvert de la circulation. 

Il raziocinio del Sig. Lerminier quanto è inge- 
gnoso non del pari è imparziale. Fortunatamente 
ad abbattere i suoi argomenti stanno le opere dello 
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stesso Cesalpino. Lo squarcio del libro II. delle 
Questioni Mediche, da me poco sopra riportato, 
prora all' ultima evidenze che il Cesalpino ebbe la 
cognizione della generale circolazione, e che egli 
non 1' ammesse come una cosa probabile! ma come 
una verità di fatto . Le prove di questa verità ei 
l'ebbe dalla propria osservazione e dalla ispezione 
del corpo umano, come lo dimostrano i seguenti 
tratti delle sue opere . Sic non obscurus est ejusmodi 
motus in quacunque corporis parte, si v'tnculum adi- 
beatur, aut alia ratione occhtdantur vana: : cum enim 
tollitur permeatio, inlumescunt rivali qua parte 
Jluere solent. Ed altrove: //mio sanguinis circula- 
tioni ex dextero cordis ventriculo per pulmones in 
sìnistrum ejusdem ventriculum , optime respondent 
ea, qua ex dissectione apparent. 

Stabilito per tal modo ebe il Cesalpino conobbe 
non solo la parziale, ma anche la generale circola- 
zione del sangue; che tal cognizione egli non ebbe 
come uu ipotesi, ma come una tesi provatagli da 
molti fatti da esso osservati; gli argomenti del Sig. 
Lerminier servono a provare di vantaggio che il Ce- 
salpino fu il vero discoprilore della circolazione del 
sangue. Poiché col sostenere che egli fa che la glo- 
ria di una tale scoperta è dovuta all' Arveo, viene 
a stabilire che precedentemente non era stata fatta 
da altri. Ma tostochè con prove incontrastabili vien 
dimostrato essere stata fatta dal Cesalpino, viene al- 
tresì provato doversi ad esso intiera la gloria della 
scoperta, perché non da altri in ciò preceduto. Puossi 
però concludere con Le Metrie ( Commento alle Isti- 
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turioni Mediche del Boera ve T. a.) Quoiqu' il en 
soit Harvey marcita sur les traces de Césulpin, cam- 
me un vo/ageur, t/ut va parcourrìr un pajs tiecoti- 
vert par un' autre . 

Teofrasto e Dioscoride tra i Greci, Plinio ira 
i Latini avevano fondata la Scienza Botanica. Ma 
craosi d'essi contentali ili applicare a ciascuna pianta 
a loro nota un nome, senza punto curarsi di darne 
la descrizione. La Scienza co>ì ordinala, non era 
che per i contemporanei, né poteva esser conser- 
vata clte per tradizione. Per mala ventura il (ilo 
tradizionale , nelle invasioni dui Barbari , rimase 
troncato. La Botanica allora non restò che una no- 
menclatura misteriosa. Molli cui l'amore della Scien- 
za polcDtcnicnle ferveva in petto, tentarono di ran- 
nodare il rotto (ilo della tradizione. Ma ognuno il 
nome di Dioscoride e di Plinio applicava ad una 
pianta diversa. Cosi la Scienza per inolio tempo 
■vagò per vane aberrazioni, senza che niuuo imagi- 
nasse un sistema che agli studj di tutti segnasse 

11 Gesnero ed il Cesalpino avevano osservato 
che le parti della fruttificazione mostravano Irà di- 
verse piante costanti, ed evidenti somiglianze. In 
ciò la mente vastissima, e penetrativa del Cesalpino 
ravvisò il nesso di un sistema dì Botanica, Egli os- 
servò il primo la situazione della minuta, e quasi 
impercettibile radica nei semi; notò il numero delle 
prime foglie dell'embrione; paragonò i semi all'uova 
degli animali; distinse i receltacoli dei fruiti, eie 
divisioni delle silique; e sì studiò di rintracciare la 
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struttura, e la nutrizione dalle, piante. La moltipli- 
cai) di (ali itali forniva molti mescci per ritrovare 
le somiglianze delle piante. Così egli le ordino se- 
condo il dato dei frutti e dei semi , non solo in 
quanto alla forma esterna, ma altresì quanto all' in- 
terna struttura conformemente a ciò che egli aveva 

Ma coloro che precorrono il proprio secolo, ra- 
ramente sono dai proprj contemporanei intesi, e non 
dì rado avviene che da essi sieno irrisi e disprei- 
zati. Fallo è che il sistema del Cesalpino, nel suo 
secolo, non fu né ammirato nè seguito; e in luogo 
di esso adoltossi quello imaginato alcuni anni dopo 
dai fratelli Bauhino, di gran lunga inferiore al si- 
stema del Cesalpino. 

Ben fu inteso nel secolo seguente dai cultori 
della Botanica, che con i sistemi che produssero 
non intesero che a perfezionare quello del Cisal- 
pino. Il Rivino di fatti diversificò dal Cesalpino in 
questo che laddove egli deduceva 1' analogia dal 
frutto, esso prese in esame il fiore, e per base di 
classatone la parte più splenda cioè la corolla, della 
quale considerò la presenza o la mancanza , ossia 
considerò ciò che era per divenir fruito. Il Tour- 
nefort poi prese per caratteri delle sue classi il pi- 
stillo o calice che diventan frutti: per caratteri di 
genere impiegò la figura del calice, il colore, e la 
(orma della corolla; la figura del frutto; la figura, 
e color dei semi;, la figura, e qualità della radice; 
le foglia ed il fusto della pianta . Non è d' uopo far 
rilevare i punti di contatto tra i metodi dui Cesai- 
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pino, iì del To urne l'ori, poiché evidentemente si ap- 
palesano da se stessi. 

Resulta da ciò dm è superiormente detto rela- 
tivamente alla Botanica, il Cesalpino essere stalo 
non solo il primo che abbia imaginato un sistema 
per tale Scienza, ma anche che grandemente l'ha 
falla progredire; che lai sistema è il più perfetto 
di quanti ne furono imaginati sino a Tournefort . E 
forse non è azzardato il dire, che i sistemi stessi 
di Tournefort, di Linneo, e di Jussieu non sono che 
altrettanti perfezionamenti del metodo originalmente 
imaginato dal Cesalpino; ciò che è facile a vcrifì- 
care esaminando anche leggermente i prmcVpj fon- 
damentali degli enunciali sistemi. 

Il molto che il Cesalpino fece per l'avvanzs- 
mento delle Scienze Naturali qui non ebbe termine. 
Come aveva cercato di conoscere e classare gli enti 
alla superficie della terra aderenti, volle anche co- 
noscere quelli che erano racchiusi nelle sue viscere. 
Si pose però con ogni alacrità a ricercare ogni specie 
di minerale, e molto giù aveva operato, quando seppe 
Michele Mercati aver già formato un libro di Mine- 
ralogia col titolo di Metalloteca Vaticina. Egli che 
ambiva il progresso della Scienza non una fama ac- 
quistata con inutili produzioni, sì accorse che lo scri- 
vere un altra opera del genere Slesso sarebbe an- 
nientare una vana supellettile alla Scienza. Però amò 
meglio di perfezionare l'opera del Mercati rimasta 
imperfetta per la morte di lui, che avere il vanto 
di originalità. Compendiò pertanto la parte di quel 
Trattato condotta a termine, la perfezionò quautu 
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eli' ordine, ed alla tassazione, vi introdusse la de- 
scrizione di alcune acque minerali, e scrisse per in- 
tiero, la parie die riguarda i marmi e le gemme, 
che dal Mercati, sorpreso dalla morte, non era stata 
tratuta. Così può dirsi che per le cure del Cesa 1- 
pino anche la Mineralogia siasi ampliata ed avvanzata. 

Ora il mio dire si rivolge a quel singolare in- 
geRno di Francesco Redi di Arezzo, il quale al dire 
del celebre Giovanni Targioni- Tozzelti, fece mollo 
progredire la buona Fìsica, e moltissimo la Medicina . 

Già l' immortale Galileo aveva incominciala ad 
emancipare la Filosofia dai vincoli Aristotelici, quan- 
do il Redi incominciò ad esser conosciuto. Questa 
intellettuale emancipazione fu forse la causa preci- 
pua dello scoperte che poi fece il Redi, Impercioc- 
ché di quanto era stato dello dagli antichi intorno 
alla Fisica Sperimentale eg'i fu sempre diffidente sin- 
ché non ne ebbe prove nella propria osservazione . 

Quindi è che per quanto sino a lui si fosse scmr 
pre credulo il veleno della Vipera essere il suo fiele, 
egli di ciò non essendo in veruu modo convinto, si 
die a fare molli esperimenti, per resultalo dei quali 
egli trovò che il detto veleno è contenuto in una 
vescichetta situata nella parte anteriore della bocca 
di conìro al palato, il quale si spreme da, quel re- 
cipiente Ogni volta che quel rettile addenta tena- 
cemente una qualunque cosa. Conobbe altresì che 
quell'umore che è veleno potentissimo e capace di. 
dar morte iu men che quattro ore, allorché si è 
introdotto nel sangue per via di una ferita, è io-, 
uocuu libato in bevanda in qualunque dose. 
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Né ciò solo dfblic la Zoologìa a Francesco Redi. 
Col me zio delle dissezioni egli determinò V orga- 
uo grafi a di molti animali, lo che molto contribuì 
ad estendere la Scienza della Noto mi a Comparata, 
Studiò la natura e struttura dei piccolissimi animali 
furtivamente viventi in altri animali , lo che mi- 
rabilmente servì ed estendere, e perfezionare l' El- 
mintologìa , che sino ai tempi del Etedi era slata 
sempre limitata a poche slegate nozioni. 

Una questione ei procurò anche di risolvere , 
là qunlu tiene luti' ora divisi i naturalisti, ed è slata 
in questi ultimi tempi il soggetto di dolte elucu- 
brazioni all' Accademia delle Scienze di Francia. Sino 
dall' amichila più remota i vermi, ed alcuni insetti 
si credevano generati dalla putredine. Al Redi in- 
sorse dubbio anche su ciò; Laonde posesi a fare 
molli esperimenti in proposito. Pose della carnea 
putrefarsi in recipienti i quali credè esser ben sicura 
the fossero 6e non ben privi d' aria., almeno siffat- 
tamente costituiti da non polcrvisi ritmilo vare. Ope- 
ratasi ivi la putrefazione non potè inai vedern specie 
veruna di vermi nè d'inselli. Egli però concluse 
che generazione veruna può farsi sema la preesi- 
stenza del germe. La qual sentenza si sarebbe per- 
petuamente ritenuta siccome un' assioma, se a smen- 
tirla in parte non istasse la generazione di quei lom- 
bricoidi, e del verme tenia che m producono negli 
intestini dell'uomo, ove non si può supporre che 
il germe si ingerisca con il cibo. Tutta volta gli e- 
sperimenti del Redi a questo riguardo, per quanta 
non sieno stali sufficienti a provare incontraslabil- 
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mente quanto si era proposto, sono stati di gran 
lume alla Zoologia. Il perchè, senza tema di pec- 
care di esagerazione, dico, che forse niun uomo isola- 
tamente fece mai per la Zoologia quanto fece il Redi, 

Anche In Farmacologia, e la Medicina debbono 
assai a questo straordinario Uomo. Imperciocché 
molli studj egli fece intorno alla natura, alla figura, 
agli usi medici dei sali fissi di diverse sostanze ve- 
getabili, ed animali. Dissipò le false opinioni che 
avevansì dell'efficacia di alcuni pretesi antidoli, e 
ricondusse la Medicina all' Ippocratica semplicità , 
dissipando tanti pregiudizj introdottivi dall' igno- 
ranza e dal cerratanismo. 

E ciò non fece solo in riguardo alla Medicina, 
ma altresì per tutte le altre Scienze che egli col- 
tivò. Sicché il progresso di quelle Scienze ancora 
che egli direttamente non fece progredire, può dirsi 
preparato da lui e perchè iu parte ne dissipò i pre- 
giudizi, e perchè, con l'esempio, mostrò quanto ulil 
fosse il seguire il metodo di coltivare le Scienze se- 
gnalo dal Galileo, cioè sottoporre tutto ad esperi- 
mento. 

Dalla breve enumerazione che ne sono andato 
facendo appare ad evidenza che potentissimo è stato 
l'impulso al progresso delle Scienze, e delle Arti 
dato da illustri Aretini, poiché la Musica, la Pit- 
tura, la Scultura, la Fisiologia, la Botanica, la Mi- 
neralogìa, la Zoologia, la Notomia Comparata, l'El- 
mintologia, la Farmacologia, la Medicina sonosi ag- 
grandite ed cv vantale la loro mercè. Onde è dia 
se nell' onoranza medesima dee tenersi la terra na- 
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tale degli Uomini illustri, degli Uomini die l'Arte c 
la Scienza lecer progredire, ntll* onoranza me desi- 
ni ;ij dico, in clic i buoni tengono 1' amorosa nutrice 
die saggiamente educò la prole, c per le cui enre 
di Uomini utili si e arricchita 1» Società, non du- 
bito punto affermare Arezzo doversi tenere nell'ono- 
ranza stessa della più avventurosa delle madri, i 
cui figli empierono di fama il Mondo. 



